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Anis Amri, il «macellaio» del merca-
tino natalizio di Berlino, ucciso dalla
polizia alle porte di Milano si è radica-
lizzato dietro le sbarre. Nelle carceri
siciliani, dove ha scontato quattro an-
ni per reati comuni fino al 2015, mi-
nacciava un detenuto cristiano dicen-
do «ti taglio la testa» e inneggiava
all’attentato a Parigi contro Charlie
Hebdo.

Ad ogni attacco gli estremisti islami-
ci dietro le sbarre in Italia esultano
gridando «Allah o akbar», Dio è gran-
de. Dopo gli attentati di Bruxelles del
marzo scorso sono stati segnalati una
decina di casi. Per ribadire l’esultanza
alzavano il volume della tv quando tra-
smetteva le immagini e la conta dei
morti. Per la strage di Parigi, nel no-
vembre 2015, erano un’ottantina i se-
guaci delle bandiere nere che esultava-
no in cella. Un rapporto del Diparti-
mento dell’amministrazione peniten-
ziaria rivela che le carceri «costituisco-
no un luogo dove gli estremisti posso-
no creare una rete reclutando e radica-
lizzando nuovi membri attraverso una
campagna di proselitismo».

E non mancano tentativi piccoli o
grandi di rivolta. A Pisa un detenuto
islamico ha devastato la sua cella cer-
cando di aizzare gli altri compagni di
carcere a ribellarsi nel nome di Allah.
Durante una rissa nel penale di Pado-
va, alcuni musulmani, si sono messi
ad inneggiare allo Stato islamico.

Il convertito italiano Domenico Qua-
ranta, condannato per attentati falliti
da Agrigento a Milano, conduceva «la
preghiera dei detenuti ristretti per il
reato di terrorismo internazionale,
che gli hanno formalmente riconosciu-
to la figura di imam».

Uno dei casi più clamorosi è quello
del convertito francese Raphael Gen-
dron arrestato a Bari. Nel carcere di

massima sicurezza di Macomer, in
Sardegna, era diventato il leader di
una decina di detenuti per terrorismo
islamico. Gendron, una volta tornato
in libertà è andato a combattere in Si-
ria, dove è morto in da jihadista.

Nelle carceri italiane gran parte dei
detenuti islamici non permettono agli
agenti di toccare il Corano per control-
lare se c’è nascosto qualche messag-
gio fra le pagine. Molti non si fanno
visitare dalle donne e chiedono infer-
miere con il velo. I detenuti più estre-
misti insultano gli agenti di guardia
bollandoli come «razzisti o servi degli
americani». I duri e puri dell’Islam ad-
dirittura protestano se una guardia
porta una croce al collo.

In alcuni casi sono riusciti a far pub-
blicare lettere di protesta contro il si-
stema carcerario sui siti antagonisti.
Uno dei fautori dell’alleanza dietro le
sbarre con i terroristi rossi era Moez
Fezzani ex ospite delle nostre galere.
Il grande vecchio tunisino delle ban-
diere nere è stato catturato in novem-

bre in Sudan, grazie all’intelligence ita-
liana.

L’altro campo di battaglia della radi-
calizzazione jihadista viaggia su inter-
net. Nel 2016 la polizia postale ha indi-
viduato 1.200 siti collegati ad organiz-
zazioni islamiche. Ben Dhiab Nasred-
din l’ultimo espulso, a dicembre, per
«motivi di sicurezza nazionale» dalla
provincia di Brescia, manteneva con-
tatti via Facebook con personaggi am-
bigui. Karim Bnnk ha come copertina
l’assassino dell’ambasciatore russo ad
Ankara immortalato con la pistola fu-
mante in mano. Ghassem Kchaou uti-
lizza l’immagine di giovani miliziani
armati e poi posta una foto scattata a
Roma dell’ingresso della stazione Ter-
mini.

Fin dall’espansione dello Stato isla-
mico nel 2014, cinquantenni converti-
ti italiani, utilizzavano la bandiera ne-
ra del Califfo come copertina su Face-
book. Da Raqqa, «capitale» dello Stato
islamico Abourassib Alitali, l’ «italia-
no», che sostiene di arrivare da Mila-
no, ha postato in rete video e proclami
delle bandiere nere. Per non parlare
delle pagine che non inneggiano diret-
tamente ai terroristi, ma sono comun-
que radicali, come Musulmani d’Ita-
lia-organizzazione comunitaria. Spes-
so vengono oscurate d’autorità, ma
poi rispuntano. Il sito di propaganda
della guerra santa in Siria Bilad al
Sham è stato cancellato 79 volte da
Facebook.

In rete non mancano gli epitaffi dei
«martiri» della guerra santa. Il maroc-
chino Anass Abu Jaffar, che non può
tornare in Italia, aveva postato una fo-
to mentre guidava la preghiera fra i
monti di Agordo di «un fratello italia-
no e due fratelli bosniaci tra cui uno è
morto». Su di lui invocava la misericor-
dia di Allah. Il «caduto» era Ismar Me-
sinovic, imbianchino di Longarone,
«martire» in Siria per il Califfo.
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L’esultanza dei detenuti dopo gli attentati
E sul web 1.200 siti che inneggiano al Califfo
Preoccupa la situazione dei penitenziari italiani. Le indagini della polizia postale

POLVERIERA ITALIA L’allarme sicurezza
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«I percorsi di radicalizzazione
si sviluppano soprattutto nelle
carceri e nel web». Il premier
Paolo Gentiloni affrontando nel-
la conferenza stampa di ieri il
problema della radicalizzazione
non solo scopre l’acqua calda,
ma dimentica che a riscaldarla è
stato soprattutto quel governo
Renzi di cui ha fatto parte.

A quel governo spetta, infatti,
la grave responsabilità di aver
aperto le carceri italiane agli
imam dell’Ucoii, i rappresentan-
ti religiosi di quell’ «Unione delle
Comunità Islamiche Italiane» in-
timamente connessa alla Fratel-
lanza Musulmana. Dal 5 novem-
bre del 2015 - grazie ad un proto-
collo d’intesa firmato dal capo
dell’amministrazione penitenzia-
ria Santi Consolo - i predicatori
con il tesserino dell’Ucoii hanno
ottenuto il libero accesso alle pri-
gioni di Torino, Milano, Brescia,
Verona, Modena, Cremona e Fi-
renze, gestiscono le sale utilizza-
te come luogo di culto dai dete-
nuti musulmani di quegli otto
istituti di pena e controllano i co-
siddetti «momenti collettivi di
preghiera». Per combattere il fe-
nomeno della radicalizzazione
islamista il governo Renzi non
ha trovato di meglio, insomma,
che affidarsi ai «sacerdoti»
dell’Islam politico. Lo stesso
«Islam politico» che ispira i terro-
risti di Hamas e sui cui testi si
sono formati personaggi come
Osama Bin Laden e il suo vice
Ayman Al Zawahiri. L’inserimen-
to di questi potenziali maestri
del jihad in un sistema carcera-
rio che conta oltre seimila dete-
nuti di fede islamica - oltre il 12%
su un totale di 54mila reclusi- e
almeno 345 prigionieri «radicaliz-
zati» rischia di avere effetti deva-
stanti. Per capirlo non serve ri-
cordare episodi come quelli del
carcere di Novate a Piacenza do-
ve lo scorso maggio alcuni dete-
nuti si sono rivoltati inneggiando
allo Stato Islamico o le grida di

esultanza con cui a Rossano, il
carcere speciale calabrese, sono
state festeggiate le mattanze di
Parigi e Bruxelles. Ben più preoc-
cupante di quegli episodi è la
quotidiana e costante operazio-
ne di radicalizzazione svolta da
detenuti italiani o stranieri - di
consolidata fede jihadista - nei
confronti dei compagni di cella.
O, peggio, la trasformazione del-
le «ore d’aria» in sedute d’indot-
trinamento da parte di presunti
imam dediti al proselitismo. Epi-
sodi che rischiano di moltiplicar-
si se ad introdurre nelle carceri i
«cattivi maestri» contribuisce
quella stessa autorità carceraria
che dovrebbe, invece, contribui-
re a tenerli il più possibile lonta-
ni affidando l’opera di de-radica-
lizzazione a predicatori d’ ispira-
zione moderata controllati e cer-
tificati da autorità governative.

Il rischio, perseverando in que-
st’errore, è di ripetere la deriva
francese. Grazie ai mancati con-
trolli sui predicatori fondamenta-
listi le carceri d’oltralpe sono di-
ventate, già alla metà degli anni
90, il vivaio del jihadismo. Un vi-
vaio dove i piccoli criminali delle
«banlieu» si sono islamizzati ali-
mentando l’attuale filiera di
1.400 detenuti radicalizzati tra
cui si contano 400 esponenti e
sostenitori del terrore jihadista.
Una filiera da cui sono usciti mo-
stri come Mohamed Merah, pro-
tagonista nel 2012 di sette omici-
di a Tolosa, Amedy Coulibaly il
sostenitore dell’Isis ucciso a Pari-
gi dopo essersi barricato in un
supermercato kosher nei giorni
della strage di “Charlie Hebdo”,
Mohamed Lahouaiej Bouhlel,
l’ex spacciatore responsabile del
massacro 84 persone sul lungo-
mare di Nizza e Adel Kermiche,
lo sgozzatore di padre Jacques
Amel massacrato sul sagrato del-
la chiesa di Saint-Ét-
ienne-du-Rouvra. Tutti prece-
denti che Gentiloni farebbe bene
a ricordare affrettando la revisio-
ne di un protocollo d’intesa
quanto meno azzardato.

Dietro le sbarre si prepara la jihad
In cella 6mila islamici e 345 estremisti. E apriamo agli imam che radicalizzano i detenuti


